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IL REALE E IL MONDO DELLE FORME
Intervento:
La Divinità Primeva Uomo ha cercato di arrivare ad un armistizio delle Leggi, facendole incontrare pariteticamente nel famoso Bar 4". Da questo momento è nato il mondo delle forme. La Divinità Uomo è scesa nelle forme per divinizzare la materia. Noi sappiamo che è scesa per espandersi e, in questa espansione, l'oggetto principe è la divinizzazione della materia. Non posso immaginare in cosa consiste la divinizzazione della materia: potrebbe anche essere pura energia ma è sempre materia. L'eternità nostra, dopo il nostro ciclo di incarnazione, dopo il ricongiungimento dello specchio, non sarà più un’eternità puramente spirituale ma sarà comunque un’eternità nella materia, in una età dell'oro perenne ed eterna?

Falco:

Noi non siamo nell'eternità; come possiamo determinare come è fatta l'eternità?

Intervento:
L'eternità è una realtà che ti fa perdere la testa. 

Falco:
Non possiamo determinare il significato di eternità essendo in una condizione legata al tempo. Finché esiste un principio di progressione che può trasformarsi in evoluzione, e quindi stabilizzarsi, c'è la necessità di forme, di leggi, di tempo. Al di fuori del tempo, delle leggi, nella partecipazione piena e consapevole con la Divinità, ci deve essere evidentemente un’altra visione della realtà; nelle forme sarà relativa alle forme mentre, fuori dalle forme, questa visione non può essere misurabile e neppure adeguatamente immaginabile perché qualunque elemento legato all'immaginazione rientra nelle forme, nei tempi che le sviluppano, negli eventi che succedono. Se non c'è tempo non ci sono forme.
L’UMANITA’ E I SUOI RAPPRESENTANTI

Intervento:
In passato hai sempre detto che, per ricongiungere lo specchio, occorre riagganciare la parte più grande dell'Umanità che quella forma mitica, alla quale abbiamo dato il nome di Lucifero, ha portato con sé. Ora, questo compito così immenso, così importante, di raccogliere questa parte più grande dell'Umanità come può realizzarsi, specie in un mondo come questo, con un buco di pensiero spaventoso che esiste al momento? 
Falco:
Sono argomenti fra loro molto staccati. Innanzi tutto ricordiamoci che l'Umanità, come tutte le specie, funziona per rappresentanze e dell'Umanità non fanno parte tutti gli individui che la compongono ma tutti coloro che vogliono rappresentare qualcosa in mezzo all'umanità perché, in un caso, c'è casualità e non volontà ed interesse, nell’altro caso c'è l'affermazione di un principio che è intrinseco ad una specie che porta la scintilla divina, cioè la capacità di effettuare una scelta che abbia un significato. 
Il fatto di dare significati e con questi orientare l'esistenza è un potere, è un potere intrinseco alle specie ospitanti la scintilla divina. Tra coloro che intendono rappresentare, in qualche maniera, l'Umanità, che si pongono questo problema, questo quesito, ovviamente esisteranno infinite differenze ed alcune di queste differenze saranno rappresentate da quelli che vogliono rappresentare solo per finta l'Umanità perchè ci sono ben altri interessi oppure da coloro che vogliono rappresentare delle Religioni stabilendo che la Verità è quella rispetto ad una altra, e sono tutte queste costruzioni che danneggiano nei fatti gli elementi spirituali del Pianeta. Chi rappresenta l'Umanità rappresenta l'Umanità perché è fatta di esseri umani e non perché è fatta di categorie di esseri umani: buoni, cattivi, alti, lunghi, stretti. L'umanità è un tutt'uno, rappresentata da chi se ne assume la responsabilità nei confronti degli altri. Ora questa è una responsabilità che non può essere assunta singolarmente; singolarmente possono essere assunte responsabilità per sè stessi ma non per altri. Collettivamente più persone sono capaci di formare un individuo più complesso: è il concetto di popolo, è il concetto di razza, per quanto impreciso, è il concetto di cultura, è il concetto di tribù. Allora questo insieme di individui, capaci di dare significati comuni alle cose, che si possono distinguere per credenze, per lingua, per indole, assumono - perché si tratta di un contesto più allargato del sé - la capacità di rappresentare l'Umanità, sopratutto quando questa rappresentanza è aperta, quando è rappresentata da culture capaci di accoglierne e non di rifiutarne altre. “Accettare e non rifiutare”, altrimenti, se rifiuti, come fai a rappresentare?

Ora, in natura, esistono, anche per questioni storiche e geografiche un grande numero di popoli ed i popoli sono quell'insieme di individui che si assomigliano per cultura, per lingua, per storia. Ecco allora che si formano dei popoli. Tanto maggiore è la consapevolezza di rappresentare un popolo, rappresentato da credenze, arti, religioni, tanto maggiore è la possibilità di rappresentare più parti dell'umanità. Altrimenti un gruppo potrebbe rappresentare una sola parte, per cui i calderai rappresentano solo i calderai; se invece i calderai vogliono rappresentare anche altri, e non solo un popolo di calderai, occorrerà avere nel Popolo anche quelli che svolgono tutte le altre attività possibili. Questa è l'applicazione del principio magico di rispondenza . Perciò cento individui che rappresentano cento attività, modi di pensare, di essere, rappresentano, se ne hanno consapevolezza, un numero considerevole di individui, altrimenti non rappresentano nessuno se non se stessi. Altrimenti succede ciò che può avvenire con l'idea stereotipata di setta, dove la setta rappresenta se medesima, dove la verità è solo in quel punto, dove gli altri sono da escludere, e sono buoni e salvabili solo quelli che si trovano all'interno. Questo è il concetto di esclusione, esclusione applicata dall'interno e questi sono i punti ai quali fare riferimento. Il nostro è un caso evidente. 
Damanhur è un caso evidente, con molte attività, culture, lingua, storia comune, vicinanza parentale sempre più allargata. Questa comunanza di idee e di principi, la volontà di rappresentare, nel proprio piccolo, fette di umanità che possono riconoscersi od essere riconosciute per rispondenza, permette di svolgere questo ruolo, tanto che l'estensione è riconosciuta anche da parte di intelligenze non umane, come in altri momenti abbiamo provato ad esaminare come possibilità. Da questo tipo di rappresentanza ne deriva una dignità; la nobiltà di un Popolo è determinata dalla capacità di non riconoscere solo se stesso ma di avere una visione più allargata, ma occorre averla “sul serio”. “Averla sul serio” significa non tanto rappresentare o voler rappresentare gli altri, con le preghiere, con delle buone idee ma con dei fatti proporzionali a ciò che ognuno fa ed ecco perché considero, senza dubbio, un aspetto spirituale - che afferma ulteriormente la capacità di rappresentare - il fatto di partecipare ad aspetti civili, e mi riferisco alla CRI, all'AIB, ai Pompieri, all'assistenza ai piccoli, agli anziani perché questa è una partecipazione all'umanità reale e non basata invece su belle ipotesi, su bei pensieri. Un ordine di clausura prega per l'umanità, ma se ne sta chiuso nel proprio convento; il mondo è al di fuori e questa idea di sacrificio può, facendo altre considerazioni, essere facilmente immaginata come un fuga piuttosto che una vicinanza; per non essere una fuga deve fare “qualcosa” per questa umanità ed il mondo non si sostiene con le preghiere fatte di opere. Nella nostra idea, che tutti conosciamo benissimo, questo significa pregare con le mani: ciò che si fa con le mani ha un significato, ciò che si fa solo con la testa ha un significato solo per sé.

LO STATO SPIRITUALE DEI DAMANHURIANI
Intervento:
Due anni fa toccasti un argomento per il quale il popolo, in qualche modo, avrebbe attraversato una sorta di situazione non facile che tu definisti come tentazione. Ecco, visto che, in questo periodo, Damanhur sta crescendo sempre più, diventando più complessa ed anche ogni individuo all'interno di Damanhur sta crescendo non solo spiritualmente ma anche da un punto di vista professionale, di capacità, questo discorso sulla tentazione fa parte di un percorso di evoluzione dell'individuo, del popolo iniziato? Mi chiedevo se ora, in questo momento di grande sviluppo e crescita di Damanhur, questa condizione, unita al fatto che tu, in questi giorni, hai fotografato ciascuno di noi, non serva non solo per fare la taratura ma anche per farci riflettere a che punto siamo, su quanto ognuno fa per Damanhur e per se stesso.
Falco:
Il fare il punto della situazione, lo stabilire qual è il territorio spirituale nel quale ci muoviamo è determinante proprio per capire qual è l'intensità: se abbiamo il pieno, se siamo in riserva o qualunque altra cosa possa esserci rispetto al carburante che ci anima.

La fotografia istantanea che è stata fatta Lunedì sera ha permesso di mettere a fuoco per ciascuno, per le persone partecipanti in maniera consapevole, qual è la propria posizione del momento. “La posizione del momento” significava la propria percentuale di partecipazione reale fino a quel momento, al di là dei propositi che ognuno può fare da quel momento in avanti. Questa sera, quando questa serata si concluderà, verrà completato questo evento che è stato iniziato lunedì sera, e sarà riservato agli iniziati ed a coloro i quali hanno determinato che la loro presenza fosse di livello sufficientemente elevato per cui, in questo momento, mi riferisco unicamente ai cittadini A, che sono gli unici che nei fatti hanno una partecipazione dimostrabile, quella cioè di fare le cose con le mani fino in fondo, e mi riferisco in particolare a quelli che tra loro hanno dimostrato presenza, che hanno schiacciato il bottone, se vogliamo fare questo paragone, con una presenza volitiva di percentuale al 100%, e questa è la quasi totalità degli iniziati cittadini. Questo ha permesso di creare una istantanea che però, ripeto, ognuno deve leggere per proprio conto, come volontà di partecipazione. Ci sono coloro i quali dicono: io sono pronto a fare le cose al 100%. Arriveranno poi le conseguenze per i fatti che ognuno ha determinato; si vedrà quanto poi le paure sono superiori alle proposte, alle promesse, alle scelte, a tutto ciò che ognuno nel tempo ha fatto, come coloro i quali dicono: io ho raggiunto questa percentuale ma, d'ora in avanti, sento proprio che mi muoverò diversamente. Non conta assolutamente nulla: conta quello che è successo, quello che è stato fatto; tutto quello che si farà parte da lunedì in avanti. Tutto questo, cioè la fotografia individuale di ciascuno, così come il peso complessivo, verrà ritualmente spedito. A fine serata si spedisce questa cartolina collettiva, con un fuoco che brucerà questi fogli sul quale ognuno ha annotato ciò che riteneva opportuno segnare. Questo è ciò che succede. Questo permette di determinare qual è la forza nostra media. Rispetto a ciò che è stato scritto questa forza è di livello altissimo; l'assoluta maggioranza di coloro i quali sono consapevolmente all'interno cittadini A è senz’altro, nei propositi e nella determinazione, di un livello molto elevato nella partecipazione. Poi, bisogna vedere quanto questa partecipazione si trasforma in fatti ma, per i fatti, basta vedere la storia personale di ciascuno: quanto si è veramente e quanto ci si giustifica; quanto “si è” veramente e quanto “ci si fa”, se volete metterla in una altra maniera che determina ancora più facilmente queste considerazioni. Io, personalmente, credo a tutti per principio ed ogni tanto devo rileggere la Costituzione per obbligarmi a far questo, però lo faccio perché mi attengo alle cose che a questo proposito sono state determinate.

Questo è un atto magico e pratico dove si soppesano, al momento, quello che è lo stato dell'arte di ciascuno. Ripeto, gli altri non me ne vogliano, ma ora mi riferisco, in particolare, a quelli che hanno fatto una scelta totale, a quelli che ci sono, che hanno saputo portarsi, al di là di qualunque sforzo, necessità, bisogno, ad una condizione di aspetto completo. Mi riferisco a questi perché quella è la mia legione personale; se io devo puntare su qualcuno io punto su quella legione, gli altri vanno bene in fureria, per il sostegno. Magari, un domani, anche loro prenderanno in mano una spada, ma direi che la prima o, se preferite, la decima legione, la legione che affronta tutto, quella dei più esperti, quelli che hanno affrontato le battaglie più dure, quella formata da coloro i quali non hanno mai mollato o hanno saputo tenere il peso, è formata solamente dai cittadini A: sono quelli che hanno addosso la cotta, la maglia, la spada, lo scudo, tutto quello che è necessario e che portano le ferite dei combattimenti effettuati.
La percentuale nei combattimenti e la percentuale di coloro che hanno partecipato è altissima; poi ci sono quelli che fanno “i distinguo”. Magari scrivono tante parole perché ne sentono la necessità; non è certo una contestazione. Ognuno prende atto della propria posizione, di quanto è all'interno di questo combattimento. Era importante essere assolutamente puntuali ad uno di questi appuntamenti astronomici che, in vari momenti, si presentano e constatano a che livello è la capacità di rappresentare, di esserci e di sostenere il più possibile il contrario del buco di pensiero, essendo quelli che chiudono e cuciono anziché lasciar strappare ciò che avviene. Poi, ognuno, in questo contesto, fa la propria parte: altri arrivano, altri si avvicinano, altri sono appena arrivati, altri magari sono in uscita perché il mondo, così come la nostra società, è fatto come una stazione ferroviaria: c'è il treno che arriva e dei carri che partono per cui occorre considerare tutti gli aspetti all'interno di tutte quante le giustificabilissime condizioni. Non ho chiesto giustificazioni, ho chiesto la presenza nel momento, quanto, in quel momento, poteva servirci. Sono molto soddisfatto del risultato. Devo dirvelo, e questa cosa va a vostro onore.

Anche perché, se questo risultato fosse stato meno che ottimo, non so con quale coraggio e determinazione collettiva avremmo potuto dar avvio ai prossimi passi che sono rappresentati dalla creazione del nuovo spazio ipogeo, dalla creazione delle strutture nuove, agorà, teatro e tutto quello che faremo, sia nelle Buche sia in altri spazi e territori. Tutto ciò che facciamo e che è fatto da ciascuno degli altri è come se fosse fatto da ciascuno di voi. In questo momento si sta completando il nuovo cerchio di menhir alla Baita che è molto più grande di quello precedente, ci sono delle pietre da 200 quintali, alte sette metri, che si stanno montando, nel silenzio, nella normalità delle nostre azioni. Stiamo ricostruendo il cubo del Tempio Aperto e, come peso, è maggiore. Comunque si allestiscono parti che ci riguardano, che serviranno a sostenere, raccogliere, reggere tutte le forze che ci serviranno per affrontare le battaglie che faremo successivamente, spero in maniera estremamente piacevole, così come è rappresentato nelle immagini della Sala della Terra dove ognuno combatte contro i propri limiti e li sconfigge. Questo è ciò che è successo e nell'insieme è ciò che capita. Quindi, lo stato del carburante è indubbiamente ottimo per la stragrande maggioranza; ognuno determina, ha determinato lo stato individuale. Questo è ciò che conta, cioè la consapevolezza da parte di ciascuno ed anche l'onestà di quelli che hanno detto: “io so che finora ho fatto, ho dato fino a questo punto, ho trattenuto, non ho fatto ...” ma per noi è importante il “ faccio “ e non “ il farò” perché, come sapete, “il farò” è come il lastricato dell'Inferno: non serve a nulla, esistono degli aspetti che, senza altro, determinano un nostro potenziale straordinario che può essere investito, esercitato senz’altro in forma strategica e capace di produrre grandi effetti, pur avendo un numero ridotto di appartenenti al 1° corpo, poche centinaia di persone, che però sono in grado di fare ognuna per migliaia e milioni. Riprendendo la domanda, la tentazione, come abbiamo già visto in vari momenti, è basata sul soddisfare dei bisogni, reali o fittizi, ed è una condizione molto simile a quella del consumismo. Leggevo proprio oggi sul nostro quotidiano un articolo dove un personaggio, parlando di Damanhur, dice che ha l'impressione che i damanhuriani abbiano sostituito il consumismo con l'arte. Esiste una sufficiente convinzione per poter essere soddisfatti di ciò che creiamo più che consumare ciò che c'è. La nostra storia è fatta, in buona parte, di arte, di azione, di eventi, di cose che produciamo e non solo che pensiamo: le pensiamo e poi le facciamo. Ognuno di voi ha abbondantemente superato il famoso diavolo che una ne fa e cento ne pensa. I damanhuriani, tendenzialmente, cento ne fanno, magari disordinate, e non so se una la pensano, mentre la fanno. Sarebbe bello se cento ne facessero e cento ne pensassero.

Intervento:
E che coincidessero.

Falco:
Ecco, volevo arrivare a quel punto perché altrimenti la capacità di sdoppiamenti ulteriori di personalità non avrebbe limiti rintracciabili; se tutto questo corrispondesse sarebbe un'apoteosi, un evento strepitoso. E, anche da questo punto di vista, si rientra nella rielaborazione di vari aspetti che ci riguardano: quali sono i desideri e quanto di questi desideri rientra nel consumismo, nei bisogni, nelle necessità umane, spirituali da parte di ciascuno, nelle necessità ideali che sono quelle che poi creano ciò che c'è, le uniche che permettono ad ognuno di noi, in forma legittima, di riconoscersi pienamente in ciò che gli altri fanno e gioirne anziché esserne invidiosi. Questo è proprio il rovesciamento di ciò che altrimenti avviene in una società competitiva. La nostra è una società competitiva ma i limiti della competizione sono superati dai valori ideali: in alcuni campi ci può essere invidia, in altri, competizione ma, al di sopra di tutto questo, il tutto è racchiuso in un riconoscersi ideale che ci permette di sostenere davvero e di riconoscerci in quello che gli altri fanno. Ritengo che tutti voi, come lo sono io, siate felici quando una persona del popolo supera un esame, quando l'altra persona ha un successo lavorativo, quando quell'altra ha dipinto o creato nuovi mosaici. Tutti questi vari aspetti sono elementi nei quali ci riconosciamo, non solo come proprietari reali attraverso le nostre società varie ma proprio come possessori consapevoli. Questo è un pezzo in più di ciò che ognuno ha fatto; poi, la realtà del possesso è determinata dall'intensità della partecipazione. Direi che questa è una legge di natura molto semplice: ho partecipato al 100% a cosa è avvenuto nel mio campo, ed allora sono consapevolmente proprietario del 100% delle cose che gli altri hanno fatto, oppure sono al 40, al 50, al 60% perché ho puntato in altre direzioni. La mia capacità di partecipazione è quindi proporzionale a scalare o attraverso tutte le arrampicate che posso avere fatto per giustificare cosa ho fatto rispetto a cosa altri hanno fatto. Quelle misure, quel pesare diversamente gli altri a seconda della simpatia o minore simpatia che naturalmente ciascuno può avere parte del concetto di umanità ma questo può essere, senza dubbio, innanzi tutto non considerato come una giustificazione ma può essere superato da una reale iniziazione ideale perché è quella che sorregge tutto il resto, altrimenti tutto questo non avrebbe neanche significato ed nel riconoscersi, nel fare, nell'agire abbiamo e possiamo dare peso a ciò che viene fatto sul serio perché siamo noi che facciamo sul serio queste cose.

IL DEMIURGO E IL TEMPO

Intervento:
Il Demiurgo tramite il mondo dei numeri organizza il mondo delle forme. Siccome il mondo delle forme è regolato dal tempo, il Demiurgo in qualche maniera manipola il tempo?
Falco:
Il Demiurgo stabilisce sul tempo qual è la posizione delle varie Leggi che poi diventano oggetti.

Intervento:
Poichè mi piacerebbe iniziare ad elaborare su questo argomento mi servirebbe un aiuto per capire quale collegamento esiste tra il mondo dei numeri e il tempo.

Falco:
Il mondo dei numeri discende dalla definizione. Il pensiero divino, qualunque cosa possa significare, ha un tramite, che può essere una bacchetta, un’intelligenza - in questo momento non dobbiamo approfondire questo particolare - che si chiama Demiurgo, attraverso  il quale media e trasforma i numeri, gli aspetti relativi alle forme. Questo Demiurgo, questo concetto, organizza le forme e quindi è come un vigile che stabilisce qual è il traffico, qual è lo scorrimento regolare di queste Leggi nel contesto della forma. Stabilisce, in vari momenti, il peso che possono avere i numeri all'interno delle forme.

Abbiamo dovuto usare molti concetti: Mondo dei Numeri, Demiurgo, Intelligenza organizzatrice, Bar 4", il punto dove si forma il rapporto delle Leggi, proprio per mettere insieme e poter considerare in una struttura unica le leggi che, con questa particolare visione, regolano l'universo. 
Nelle Leggi esiste appunto un’autoregolazione, determinata dal rapporto che le Leggi hanno tra loro. Il tempo è il luogo, il ring, dove si gioca quella partita: la tavolozza è quella. 

Ci possono essere infiniti particolari che abbiamo esplorato in un altro settore della fisica quando abbiamo incominciato ad esaminare il tempo come sostanza, il tempo come territorio. A volte il tempo assomiglia al resto ma non segue quelle leggi, a volte accartoccia delle leggi trasformandole in altro ancora. Pensate alla mancanza del rapporto di causa/effetto che avviene con funzioni temporali mentre, nella forma, la causa/effetto è consequenziale. Una struttura temporale ha determinate caratteristiche; quindi abbiamo già provato in passato a stabilire un rapporto che superasse la causa/effetto o che stabilisse dei cantieri di forma tra loro differenti. Abbiamo anche provato a parlare di pacchetti temporali nei quali la colorazione degli eventi fosse diversificata. Questo è il piano, e questi sono gli scacchi che si muovono su questa grande tavolozza, naturalmente a più livelli. Ognuna delle Leggi rappresenta una cosa e questo è il gioco come appunto esso può svolgersi. Questo è il contesto nel quale ci si muove.

Sintesi della Lezione
IL REALE E IL MONDO DELLE FORME

Non possiamo determinare il significato di eternità essendo in una condizione legata al tempo. Finché esiste un principio di progressione che può trasformarsi in evoluzione, e quindi stabilizzarsi, c'è la necessità di forme, di leggi, di tempo. Al di fuori del tempo, delle leggi, nella partecipazione piena e consapevole con la Divinità, ci deve essere evidentemente un’altra visione della realtà; nelle forme sarà relativa alle forme mentre, fuori dalle forme, questa visione non può essere misurabile e neppure adeguatamente immaginabile perché qualunque elemento legato all'immaginazione rientra nelle forme, nei tempi che le sviluppano, negli eventi che succedono. Se non c'è tempo non ci sono forme.
L’UMANITA’ E I SUOI RAPPRESENTANTI

Innanzi tutto ricordiamoci che l'Umanità, come tutte le specie, funziona per rappresentanze e dell'Umanità non fanno parte tutti gli individui che la compongono ma tutti coloro che vogliono rappresentare qualcosa in mezzo all'umanità perché, in un caso, c'è casualità e non volontà ed interesse, nell’altro caso c'è l'affermazione di un principio che è intrinseco ad una specie che porta la scintilla divina, cioè la capacità di effettuare una scelta che abbia un significato. 
Il fatto di dare significati e con questi orientare l'esistenza è un potere, è un potere intrinseco alle specie ospitanti la scintilla divina. Chi rappresenta l'Umanità rappresenta l'Umanità perché è fatta di esseri umani e non perché è fatta di categorie di esseri umani: buoni, cattivi, alti, lunghi, stretti. L'umanità è un tutt'uno, rappresentata da chi se ne assume la responsabilità nei confronti degli altri. Tanto maggiore è la consapevolezza di rappresentare un popolo, rappresentato da credenze, arti, religioni, tanto maggiore è la possibilità di rappresentare più parti dell'umanità. Altrimenti un gruppo potrebbe rappresentare una sola parte, per cui i calderai rappresentano solo i calderai; se invece i calderai vogliono rappresentare anche altri, e non solo un popolo di calderai, occorrerà avere nel Popolo anche quelli che svolgono tutte le altre attività possibili. Questa è l'applicazione del principio magico di rispondenza. Perciò cento individui che rappresentano cento attività, modi di pensare, di essere, rappresentano, se ne hanno consapevolezza, un numero considerevole di individui. La nobiltà di un Popolo è determinata dalla capacità di non riconoscere solo se stesso ma di avere una visione più allargata. Nella nostra idea, che tutti conosciamo benissimo, questo significa pregare con le mani: ciò che si fa con le mani ha un significato, ciò che si fa solo con la testa ha un significato solo per sé.

LO STATO SPIRITUALE DEI DAMANHURIANI

Il fare il punto della situazione, lo stabilire qual è il territorio spirituale nel quale ci muoviamo è determinante proprio per capire qual è l'intensità: se abbiamo il pieno, se siamo in riserva o qualunque altra cosa possa esserci rispetto al carburante che ci anima.

La fotografia istantanea che è stata fatta Lunedì sera ha permesso di mettere a fuoco per ciascuno, per le persone partecipanti in maniera consapevole, qual è la propria posizione del momento. “La posizione del momento” significava la propria percentuale di partecipazione reale fino a quel momento, al di là dei propositi che ognuno può fare da quel momento in avanti. Questo ha permesso di creare una istantanea che però, ripeto, ognuno deve leggere per proprio conto, come volontà di partecipazione. Tutto questo, cioè la fotografia individuale di ciascuno, così' come il peso complessivo, verrà ritualmente spedito. A fine serata si spedisce questa cartolina collettiva, con un fuoco che brucerà questi fogli sul quale ognuno ha annotato ciò che riteneva opportuno segnare. Questo è un atto magico e pratico dove si soppesano, al momento, quello che è lo stato dell'arte di ciascuno. Ripeto, gli altri non me ne vogliano, ma ora mi riferisco, in particolare, a quelli che hanno fatto una scelta totale, a quelli che ci sono, che hanno saputo portarsi, al di là di qualunque sforzo, necessità, bisogno, ad una condizione di aspetto completo. Mi riferisco a questi perché quella è la mia legione personale; se io devo puntare su qualcuno io punto su quella legione, gli altri vanno bene in fureria, per il sostegno. Magari, un domani, anche loro prenderanno in mano una spada, ma direi che la prima o, se preferite, la decima legione, la legione che affronta tutto, quella dei più esperti, quelli che hanno affrontato le battaglie più dure, quella formata da coloro i quali non hanno mai mollato o hanno saputo tenere il peso, è formata solamente dai cittadini A: sono quelli che hanno addosso la cotta, la maglia, la spada, lo scudo, tutto quello che è necessario e che portano le ferite dei combattimenti effettuati. Era importante essere assolutamente puntuali ad uno di questi appuntamenti astronomici che, in vari momenti, si presentano e constatano a che livello è la capacità di rappresentare, di esserci e di sostenere il più possibile il contrario del buco di pensiero, essendo quelli che chiudono e cuciono anziché lasciar strappare ciò che avviene. Sono molto soddisfatto del risultato. Devo dirvelo, e questa cosa va a vostro onore.

IL DEMIURGO E IL TEMPO

Il Demiurgo stabilisce sul tempo qual è la posizione delle varie Leggi che poi diventano oggetti. Il pensiero divino, qualunque cosa possa significare, ha un tramite, che può essere una bacchetta, un’intelligenza - in questo momento non dobbiamo approfondire questo particolare - che si chiama Demiurgo, attraverso  il quale media e trasforma i numeri, gli aspetti relativi alle forme. Questo Demiurgo, questo concetto, organizza le forme e quindi è come un vigile che stabilisce qual è il traffico, qual è lo scorrimento regolare di queste Leggi nel contesto della forma. Stabilisce, in vari momenti, il peso che possono avere i numeri all'interno delle forme.

Abbiamo dovuto usare molti concetti: Mondo dei Numeri, Demiurgo, Intelligenza organizzatrice, Bar 4", il punto dove si forma il rapporto delle Leggi, proprio per mettere insieme e poter considerare in una struttura unica le leggi che, con questa particolare visione, regolano l'universo. 
Nelle Leggi esiste appunto un’autoregolazione, determinata dal rapporto che le Leggi hanno tra loro. Il tempo è il luogo, il ring, dove si gioca quella partita: la tavolozza è quella. 

Ci possono essere infiniti particolari che abbiamo esplorato in un altro settore della fisica quando abbiamo incominciato ad esaminare il tempo come sostanza, il tempo come territorio.
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